
Riforma, nella notte l’ultima battaglia
La lunga giornata del ministro Mastella, beffato dalle intercettazioni: il suo telefonino nel sito di Radio Carcere

Il ministro della Giustizia Clemente Mastella Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

LA RIFORMA dell’ordinamento giudiziario a

quest’ora potrebbe essere già legge. La Ca-

mera ha fatto le ore piccole, dopo una lunga

maratona. La legge Castelli potrebbe quindi

andare in pensione

prima di diventare

esecutiva in tutte le

sue parti. Berlusconi,
che per tutta la giornata di ieri ha
disertato l’aula, in serata, mentre
era a far compere nel centro di Ro-
ma,nonsi faceva illusioni:«Quan-
do torneremo al governo ci occu-
peremo di nuovo della giustizia.
Riproporremo quella disposizione
per cui un cittadino assolto in pri-
mo grado non può essere rinviato
in appello. So che i magistrati su
questo si guadagnano da vivere -
pontificava - ma non è giusto per i
cittadini che i processi si debbano
rifare da capo in caso di assoluzio-
ne».
Laquestione della giustiziaaleggia
sulla Camera negli ultimi giorni
prima della pausa estiva, non solo
per il Ddl Mastella in discussione

(in verità ormai immodificabile,
perché altrimenti dovrebbe ripas-
sare per il Senato). Prima delle va-
canze i parlamentari dovranno di-
scutere della decadenza di Cesare
Previti,edellarichiestadellaProcu-
radiMilanoche interessaDseFor-
za Italia. Ma non solo. Ieri, ad
esempio, a metà pomeriggio il mi-
nistro della Giustizia Mastella si è
affacciato in Transatlantico con
gli occhi spiritati: «Non riesco a
crederci: hanno pubblicato il mio
numero di cellulare...ma come si
fa?». Il capannello di giornalisti at-
torno al Guardasigilli si forma in

un attimo. «Ma vi rendete conto?
Ilnumerodicellularemiopersona-
le e quello di Romano Prodi...». Fa
come per andarsene, poi torna in-
dietro, incalzato da domande di-
rette: «Radiocarcere.com questa
mattinahapubblicatolaconsulen-
za di un certo Genchi, provenien-
te dalla Procura di Catanzaro e
dentro ci sono i recapiti telefonici,

miei e di Prodi». Il ministro fa ca-
polino in aula, e ritorna con un fa-
sciodiunaventinadi fogli, che so-
no per l’appunto la consulenza
cheGiocchinoGenchi, tra imassi-
miespertidi intercettazioni,hafat-
to per l’inchiesta del pm Luigi De
Magistris sulla cosiddetta Loggia di
San Marino. «Vedete? - indica Ma-
stella - Questo è il mio numero di

cellulare... Adesso devo cambiar-
lo...». In verità anche nelle richie-
ste alle Camere per l’utilizzo delle
intercettazioni di Fassino, D’Ale-
ma, Latorre, Comincioli, Cicu e
Grillo comparivano i numeri di
cellulare dei parlamentari (oltre a
quelli di Consorte, Fiorani, Ricuc-
ci...), gli si fa notare. «Sì, ma io so-
noilministrodellaGiustizia!Èpu-

re una questione di sicurezza...». Il
Guardasigilli ci tiene a precisare
che non ce l’ha con Radio Carcere
(che ha subito levato l’oggetto dal
sito). Sottolinea col dito l’intesta-
zione del documento (Procura di
Catanzaro), afferma non esserci
nulla di sconveniente nelle telefo-
nate e negli sms intercorsi con gli
indagati. Scherza: «Adesso prima
di rispondere al telefono devo far
precedereladomanda:maleièmi-
ca indagato?». Indica: «C’è anche
Alemanno». Poi affonda: «Chi ha
fatto questo è un cinico, un irre-
sponsabilechenonha il sensodel-
le istituzioni e delle proporzioni,
in una parola: un farabutto». Più
tardi farà notare anche che il setti-
manale Panorama, che ne ha pub-
blicati ampi stralci, deve aver avu-
to quelle carte prima che la Procu-
ra le protocollasse. «È incredibile -
conclude - che tutto questo acca-
da mentre stiamo facendo una co-
sa seria come la riforma dell’ordi-
namentogiudiziario».Già,nell’au-

la alle sue spalle una maggioranza
che ha anche l’onere di garantire
il numero legale (la vicepresiden-
tedelgruppodell’UlivoMarinaSe-
reni a inizio pomeriggio richiama
tutti al dovere con modi anche
spicci), deve portare a compimen-
to l’iter del Ddl. In aula c’è una
buona parte del governo (Prodi
compreso). Un segno di attenzio-
ne verso i deputati che devono re-
stare incollati ai banchi. Il centro-
destrachiedetempididiscussione
più lunghi. An lascia l’aula. L’Udc
restaprendendosi i rimbrottidella
Lega. Gli 8 articoli sono approva-
ti. Poi tocca agli ordini del giorno:
72. Uno è contro la proposta Ma-
stelladiportareaBenevento(inve-
ce che a Catanzaro) la scuola della
Magistratura. Il governo respinge.
Alla fine levotazioni sarannoqua-
si200.Eforsehaportatobeneilge-
sto scaramantico che Mastella ha
fattoierimattinadopocheildepu-
tato Boscietto lo aveva ringraziato
per «essere ancora tra noi».

La Repubblica dei Mandarini

■ di Bruno Miserendino

SCHERMAGLIE, punture

di spillo. Sarà perché la ga-

ra dei candidati è partita, e

sarà perché nel governo si

gioca una partita molto

complicata, ma le vacanze

del Partito democratico non so-
no ancora cominciate. Veltroni
ostenta fiducia, confortato dai
sondaggi che lo indicherebbero
oltre il 60% nelle preferenze per
leprimarie,matutt’intornosidi-
scute, con qualche polemica di
troppo,suduetemispinosi: leal-
leanze del futuro, ovvero il
«nuovoconio»delmanifestoru-
telliano, e la legge elettorale. È
bastato che Dario Franceschini
bocciasse l’idea del nuovo co-
nio, spiegando che la maggio-
ranza è questa e probabilmente
tale resterà anche in futuro, che

tutti hanno iniziato a chiedere:
ma Veltroni, che ne pensa? I
prodiani,conl’occhiorivoltoal-
la difficile trattativa nel gover-
no, applaudono Franceschini,
ma con qualche battuta veleno-
sa. I rutelliani si arrabbiano.Vel-
troni ufficialmente non com-
menta. In privato però ha senti-
to ieri un po’ di lamentele, a co-
minciare da Rutelli, che ovvia-
mentenonhagradito la liquida-
zione del Manifesto dei corag-
giosi operata dal candidato vice
in un’intervista a Repubblica.
«Io - dice Franceschini - non vo-
glio un ritorno al passato, se
nuovoconiosignificauncentro-
sinistra più moderno, semplifi-
cato, allora va bene». Se invece
l’obiettivo è un’altra alleanza,
Franceschininoncista.Per lave-
rità ilcapogruppodell’Ulivopar-
laanchedi leggeelettoraleeboc-
cia l’idea del modello tedesco su
cui invece parte della Margheri-
ta e dei Ds (insieme a Udc e Ri-
fondazione) sta facendo più di

un pensierino. «Non è una leg-
ge bipolarista», dice il presiden-
tedeideputatidell’Ulivo,chedi-
ce di preferire il modello france-
se, come Veltroni.
In realtà sul «nuovo conio» il
sindaco di Roma aveva usato
una formula lievemente diver-
sa. Lamaggioranza è questa e va
rafforzata, ha detto. Se dovesse
entrare incrisivaluteremo,mol-
to dipenderà dalla forza del Pd.
Quanto alla riforma elettorale
Veltronivuolegarantite trecon-
dizioni: meno frammentazio-
ne, possibilità per il cittadino di
scegliere il governo, bipolari-
smo virtuoso, in cui ci si unisce
per coesione e non per contrap-
posizione. Ilmodellotedescoga-
rantisce queste condizioni? So-
lo inparte, amenodi introdurre
dei correttivi.
Del resto se l’Unione entrasse in
crisi,difficilmentesipotrebberi-
proporre agli elettori la stessa
identicaalleanza.Questo losan-
no tutti, ma Franceschini sem-

bra preoccupato dalle conse-
guenzepolitichechepuòprovo-
care su «questa» maggioranza il
dibattito sul nuovoconio. Stadi
fatto che le reazioni sono state
variopinte. Monaco, prodiano
doc, dice che sono «positive» le
dichiarazioni di Francheschini
solo che «le reazioni dei rutellia-
nidimostranochedietroVeltro-
ni c’è un unanimismo di faccia-
ta». Parisi stuzzica il sindaco di
Roma:«Mifarebbepiaceresenti-
re da lui la stessa chiarezza di
Franceschini». Il problema è
chetuttoildibattitosembracon-
dizionato dalle difficoltà del go-
verno.Lacosacertaè che i rutel-
liani sono arrabbiati. Pare che
anche il presidente del Senato
Marini non sia rimasto entusia-
sta,preoccupato per il futuro (se
c’è) della riforma elettorale. At-
tacca Lusetti: «Stupisce che Da-
rio Franceschini mostri di teme-
re un bipolarismo nuovo e
scambi il sistema tedesco per un
ritornoall’indietrorispettoall’al-

ternanza di governo». Il senato-
rePolitovaoltre:«Dopoaver let-
to Franceschini mi sono detto
che o questo non è il mio parti-
to o questo non è il mio ticket».
«Un partito nuovo - afferma -
non può annunciare che qua-
lunque cosa accada in futuro,
manterrà lavecchiaalleanza,co-
sì è un partito senza attributi».
Insomma,serviràunpo’dichia-
rezza, oppure, meglio, un po’ di
vacanze. Quanto al sondaggio
di Mannheimer che dà Veltroni
al 63% delle preferenze di chi
vuole votare alle primarie, nel
comitato promotore del sinda-
cosi registra ildatoconsoddisfa-
zione: «Bene, ma siamo solo al-
l’inizio e non è una campagna
elettorale». Infondolaveranoti-
zia è che si dichiara interessata a
votare una fetta enorme del-
l’elettorato, il 18%, qualcosa co-
me alcuni milioni di persone.
Ovvio che il numero si ridurrà,
però la spinta c’è. Si tratta di
non rovinarla.

Eora sta a vedere che il
garantista è Bellachioma. Per

il dizionario De Agostini,
garantismo è la «concezione
teorico-giuridica che pone alla
basedelle istituzioni civili e
politiche dello Statodi diritto il
rispetto e la tutela delle libertà
individuali e collettive del
cittadino».E allora, che diavolo
c’entra il no di Berlusconi all’uso
delle telefonate tra i furbetti e sei
parlamentari? La legge Boatodel
2003 («scritta coi piedi» secondo
Franco Cordero) stabilisce che le
intercettazioni si possono sempre
usare contro i cittadini normali,
salvoche si senta la voce di un
parlamentare.Nel qual caso serve
il permesso delParlamento.
Dunqueantigarantista è la Boato,

creando una disparità di
trattamento fra cittadini di serie A
eserie B: chi ha la fortuna di
parlare dei suoi reati con un
politicoè in una botte di ferro; se
uno invece conosce solo gente
comune,peggio per lui.
Garantismoè proprio assicurare a
tutti gli stessi diritti di difesa.
Antigarantismo èstabilire che
qualcuno èpiù uguale degli altri.
Eppure l’altra sera al Tg5 l’apposito
Torlontano spiegava che c’è uno
«scontro fra garantismo e
giustizialismo», dove ovviamente
il garantista è il Cavalier Padrone.
Ieri il Platinette Barbuto si

sdilinquiva ai piedi del «Cav.
garantista rotondo», e lui di
rotondità se ne intende. Minzolini
ribadiva sulla Stampa la stessa
panzana: Berlusconi è «coerente»
nel suo garantismo: «ieri ha difeso
Previti» (già condannato
definitivamente due volte: di che
garantismo si va cianciando, visto
che i processi sono finiti?) e
«domani dirà no sulle telefonate
di Fassinoe D’Alema» perché èun
vero signore (ci sarebbero anche i
forzisti Cicu, Comincioli e Grillo,
ma Minzo s’è distratto). In realtà
Bellachioma sta al garantismo
come Erode alla tutela dei bimbi.

Basti pensare alla legge
antiterrorismo di tre anni fa, che
davaai servizi segreti licenza di
intercettare senza autorizzazione
delgiudice. Perchè allora il
«rotondo garantista» vota contro
l’uso delle intercettazioni? Intanto
perché Cicu, Comincioli e Grillo,
che assistevano amorevolmente
Ricucci e/o Fiorani e/o Fazio, non
agivanosu iniziativa privata. Ma
per conto delCapo. Gianni Letta
non faceva il suggeritore di Ricucci
da casa sua,ma da Palazzo Chigi.
Poi perché le Camere dovranno
occuparsi di altre telefonate che
riguardano lui e i suoi cari. A

partireda quelle tra lui e Totò
Cuffaro, che l’allora procuratore di
Palermo Piero Grasso voleva
distruggere e il suo successore
Francesco Messineo ha riesumato.
La primaè quella del 12 novembre
2003, in cui l’ex premier rassicura
il governatore sul suo processo per
mafia: «Stai sereno... ho notizie
buone... dall’interno dell’ufficio
che si sta interessando di queste
cose,per cui honotizie buone, c’è
un orientamento positivo». L’altra
èquella del 10 gennaio 2004, in
cui Silvio tranquillizza Totò: «Il
ministrodegli Interni (Pisanu, ndr)
mi ha parlatoe mi ha detto che... è
tutto... sotto controllo».
Telefonate profetiche, visto che
poi la Procura farà archiviare
l’accusa più pesante, quella di

concorso esterno inmafia. Resta
da capire chi «dall’interno
dell’ufficio» informasse Palazzo
Chigi e/o il Viminale su decisioni
copertedal segreto investigativo:
una fuga di notizie illecita che non
hamai allarmato i politici,
sempreocchiuti su quelle (quasi
sempre lecite)dei giornali. Per
fortuna la nuova Procura di
Palermo ha deciso di vederci
chiaroe trasmesso le telefonate a
Caltanissetta e al Tribunale dei
ministri. Si spera che la Camera sia
così garantista da non sabotare le
indagini. Poi si voterà sulle
telefonate fra il senatore Guzzanti
e il faccendiere Scaramella, che
nell’ultima campagnaelettorale
trafficavano per «incastrare» Prodi,
noto agente del Kgb coinvolto nel

delittoMoro. Poi si voterà (dopo 8
mesidi melina) sui tabulati dell’ex
sottosegretario alla Giustizia Pino
Valentino (An), sospettato di esser
la talpa che svelò a Fiorani & C. le
intercettazioni su Antonveneta
(altra «fuga di notizie» illecita, ma
poco interessante per i politici).
Poi si voterà sulle intercettazioni
delpm catanzarese De Magistris, e
lì cen'è per tutti. Poi si voterà sulle
telefonate tra Moggi e Pisanu, che
chiedeva il salvataggio della
Torres. S’è già votato invece, alla
fine della scorsa legislatura, sulle
telefonateche coinvolgono l’ex
ministroUgo Martinat (An)e il
sindaco di Salerno Enzo De Luca
(Ds), indagati per appalti truccati:
il Parlamento hadetto no. Molto
bipartisan. Molto garantista.

Anche Prodi è in aula, alla Camera. Berlusconi
no, fa shopping.Ma annuncia: quando
saremo al governo ricambieremo tutto

Separazionedella funzione requiren-
tedaquellagiudicantedelmagistra-
to,niente test psicoattitudinali d'ac-
cesso, tirocinio più breve e incarichi
a tempo. Gli avvocati, inoltre, non
potranno valutare l'operato dei ma-
gistrati, inquantononmembrididi-
ritto dei consigli giudiziari. Queste
le novità più rilevanti della riforma
dell'ordinamento giudiziario riuni-
ta in seduta notturna, dopo l'appro-
vazionealSenato il13 luglio scorso.
Accesso con concorso di se-
condo grado: non sarà più suffi-
ciente la laurea per accedere al con-
corso per l'ingresso in magistratura:
saranno necessari titoli ulteriori, co-
me la frequenza di scuole superiori.
Il concorso richiede una conoscenza
ditutte lebranchedeldiritto. Incom-
penso, sarà cancella il limite di età.
Nelle commissionid'esame,al fian-
co di giudici e docenti universitari,
anche avvocati.
No a test psicoattitudinali: chi
vuole diventare magistrato non do-
vrà più sottoporsi a test psicoattitu-
dinali. Il candidato inoltre non do-
vrà più scegliere preventivamente se
intraprendere la carriera di giudice o
di pm.
Cambio di funzioni: non più di
quattro volte nell'arco lavorativo. Il
cambio tra funzionegiudicanteo re-
quirente, inoltre, comporterà il tra-
sferimentoobbligatorio inunaregio-
nediversa.L'incompatibilità territo-

riale è attenuata quando un giudice
del civilediventapmounpmchiede
di passare al civile: in questo caso,
non sarà obbligatorio cambiare re-
gione, ma solo provincia.
Incarichi a tempo: Tutti gli inca-
richi, direttivi e semidirettivi, dure-
ranno 4 anni, rinnovabili per altri 4
anni con la valutazione favorevole
da parte del Csm. Ai magistrati con
più di 71 anni non potranno essere
affidati incarichi direttivi nuovi.
Valutazione di professionalità
del Csm: Ogni 4 anni i magistrati
sarannosottoposti dapartedelCsm
aduna “valutazionediprofessiona-
lità” che non potrà avere a oggetto
l'attività di interpretazione del dirit-
to o di valutazione del fatto o delle
prove. Fino alla prima valutazione,
i magistrati non potranno svolgere
funzioni requirenti, giudicanti mo-
nocratiche penali, di gip o gup. Una
valutazione negativa ripetuta più
volte porterà a conseguenze che po-
tranno arrivare anche al licenzia-
mento.
Scuola superiore:Manterràcom-
petenza esclusiva per la formazione
e l'aggiornamento di giudici e pm.
Tirocinio più breve con valuta-
zione Csm: Il tirocinio per i
neo-magistratipassada24a18me-
si, con 6 mesi di scuola. Cambierà
anche lavalutazione finale: sarà in-
fatti ilCsmaesprimere il giudiziodi
idoneità.
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Una lunga maratona notturna: le dichiarazioni
di voto iniziano quasi a mezzanotte. La Castelli

viene cancellata prima di entrare in vigoreGIUSTIZIA
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Le nuove regole: carriere
funzioni e niente test

Nuove alleanze, è scontro Franceschini-Rutelli
Il capogruppo dell’Ulivo boccia il «nuovo conio» e il sistema tedesco. Veltroni al 63%

ULIWOOD PARTY

Il centrodestra chiede
ancora più tempo
Poi An tenta
la bagarre ed esce
dall’aula. L’Udc no
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